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" Quantunque dà alcune aettimane in poi, in 
•eguito *d una serie di fitti e di indizi faro
reyoìfail ' Italia , ' i nostri fondi pubici abWtao 
migliorato di mólto la loro posizione aui met; 
ckti europei\ tuttaria tina grave sproporzione 
còrrò Weòra tta i r credito che si competereb
be alla nòstra posizione , al nostro valsènte 
fininziaHo , e quello che sul mercito ci ii con
cede. : ! ^ '':f' ' :;' f',;' ; '■'" ' " ■ V l :] ,; ■' 
' l a altri termini noi vediamo una anormali
tà }chtì colpisce la mente , e non trova suffi
òierite spiegazione nel nòstro stato finanziario. 
Noi vedWmó cioè che il 3 0^0 francese si è 
sostenuto fino a pochi giorni addietro aldiso
Jpìèd'W cbm dèi hòstio 5 0 ^ ^ abbiamo ve

i ib! che 'quando pW acquietare cinque1 lire di 
endita itiliana bai t t rano sessìintacinque lire 

eilettìve ; * se ne richièdevano s&ssahtintòve per 
aéquiàtare13 liie di rendita francese. Che se 
iadesso là situazione nostra è rtiigliorata, aiamo 

ero àncora beù loritahi dall' fVer ttquilUta 
ul mercato finanziario nò una posizione com

petente , uè una salda stabilità di ereditò. 
Ognuno sa a quali rapide fluttuazioni i no

•tri còrsi vanno soggetti, e come nel mentre 
le carte francesi, e le inglesi molto meno an
cora, non ascendono e discendono che per lie
vi e graduati passi , i nostri fondi publici, se 
non soggetti agli enormi sbalzi della Borsa di 
Vienna, tuttavia subiscono con un'estrema 
facilità gravi oscillazioni. 

Che se queste oscillazioni sono un indizio 
evidente , anzi una conseguenza della nostra 
posizione ancora non bene consolidata sul 
mercato finanziario, sono altresì di manifesto 
ostacolo all' assodarsi dei nostri corsi, inquan
tocchè disanimano molti dal prender parte a 
speculazieni su valori soggetti a subire improv
vise e gravi variazioni. 

Eppure si può egli dire veramente che le 
nostre condizioni politiche ed economiche spie
ghino abbastanza questo stato di cose ? 

Se parliamo della situazione politica , ogni 
giorno che passa arreca un nuovo fatto od ar
gomento a comprovare che 1* ordine attuale di 
cose in Italia non è più esposto ad alcun se
rio pericolo. L'Austria stessa lo comprese e 
lo espresse per bocca del suo primo mini
stro. ■ 
. A nessuno può cadere in dubbio che an
che solo coi mezzi di cui già a quest' ora di
sponiamo, non ci riesca abbastanza agevole di 
difendere la nostra posizione con piena riu
scita. 

Ma GÌ si può dire : una guerra aggressiva 
vi sta in prospetto ; ma è altresì vero che sta 
pure in nostro potere di scegliere il momento 
opportuno. 

Se poi poniamo mente alla situaziono stret
tamente finanziaria del paese, non si può ne
gare che essa è di gran lunga migliore di quel 
che appaja dai corsi della rendita nazionale. 

È bensì un fatto che per portare a termine 
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résercizio del 1861 tu necessario un prestito 
considerevole, del quale secòìidò Tesposizionc 
finanziaria fatta testé alla Camera, furono tra
smessi al bilancio del 1862 sóli 24 milioni e 
mezzo, e che ^esercizio in corso, comprese le 
enormi spese straordinarie , presenterà un di
savvànzo di 500 milioni cftcal— Tuttocciò se
oondo i computi fatti 1' altro jeri , ed esposti 
al Parlamento dal ministro per le Finanze. 

Non si può neppur negare Che le spese stra
ordinarie d' armamento e di opere pubbliche , 
le quali ingojano cipitali enormi, sono ancora 
ben lontane dall' essere compiute, mentrecchè 
c'è mestieri ancora di GaiUMmi, di Reggimenti, 
dì Navi c o r a z à t e , di Porti fortificati, di Ar
senali, di Cantieri T di Ferrovie , e d'altrettali 
costruzióni, attinenti alla potenza militare e 
allo sviluppo della prosperità economica del 
paese.'  i1' ;■■;■= J. 

Ma d'altro canto non abbiamo neppure dif
fetto di risórse, anzi possiamo dire che queste 
superino di gran tratto i nostri bisogni. 

I giornali del Governò assicurano che il va
lore dei Beni demaniali arrivi fin presso a 
quattro miliardi. 

Probabilmente questa cifra nella condizione 
attuale.dei beni demaniali è un poco esagera
ta, ma non. lo sarebbe più se a questi si ag
giungano tutti i possessi di manomorta, posti 
ora sotto l'amministrazione della cosidetta Cassa 
Ecclesiastica, e che secondo il progetto mini
steriale devono essere incorporati nel demanio. 

Di fronte a queste risorse ognuno può facil
mente convincersi che la condizione finanzia
ria dello ststo è in realtà, se non la più splen
dida , certamente assai favorevole e incorag
giante.—Orbene: da che dipende adunque che 
i corsi della nostra rendita sieno ancora rela

1 

tivamente depressi e soggetti a gravi oscilla
zioni ? 

Questa anomalìa non trova un'adeguata spie
gazione se non nel fatto che l'amministrazione 
finanziaria del paese non à saputo per gran 
tempo uscire dall'angusta cerchia dei consueti 
spedienti, ed à stentato a lungo prima di ap
pigliarsi a quei vasti e solidi provvedimeuti eh» 
fondano la prosperità dei grandi stati.—In al
tri termini il ministero delle Finanze à esitato 
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troppo lungamente a metter mano alle risorse 
che stanno a sua disposizione per instaurare 
con esse il credito dello stato , e collocarlo 
sopra una base sicura , sull' equilibrio tra i 
redditi e le spese , sul progressivo e rapido 
incremento della prosperità generale. 

Appena dopò un anno e mezzo dacché si 
va altamente dimostrando la necessità, e l 'im
portanza economica e politica dell'alienazione 
dei beni Demaniali, noi ascoltiamo adesso solo 
il ministro per le Finanze proporre in Parla
mento questa importantissima misura. E da 
essa soltanto, noi crediamo, che è dato spe
rare una eificace e solida sistemazione del Cre
dito publico del nostro stato. 

Ma questo stesso proTvedimento è di sua 
natura così complesso ed esteso che, ad otte
nerne tutta P efficacia, è necessario che l 'attua
zione ne sia fatta con larghi e fecondi prin
cipj. Perocché da esso non dipende soltanto 
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che lo statò posla trovare messi e far front* 
alle grandi spese , ma a l t m ì che il Gotérne 
porti un rapido e vasto incremento alla pro
sperità publica , e fondi una nuova ricehtufr 
nazionale. 

>J5 qui una delle più vitali questióni pet 
l ' even i re d ' I t a l i i , giacché è pur carte nel
r interesse del Governo e del paese T ina* 
pedire che si concentrino enornìd mass* : di 
beni in mani di speculatori i quali rio» 
tendono a coltivare, ma a rivendere 6on lo r t 
vantaggi*. È nna questione vitale che svolga 
remo in un prossimo articolo. ■ '■! 
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. Sotto questi) titolo V Opinion:Nat\qmle di R|f 
Tigi colte penna del suo redattore in cap^ flign^f 
fìuéroujt, pubblica il seguente trticplf: , , '1 - i t i 

Tra le quistioni che preoccupano T opiriiònpl^ 
Mica in Europa, la quistióne itaìlartà s là  tópre 
in primo rangp ; è quella , là cui stflitèìòftè,1 1^ 
tesa impaiientemettté , setobtó prófeiftéré* éoìih^g
gior lentezza. Noi stessi abtòTO1 sòtiRn^Jd^ite 
e dividiamo ahéof^ l'impaziertza ^frèfeate^ è} Ao»
dimeno, riilettèndòvi atteatamentè', gli è irój 
sibilé di non riconoseeb che , simile al "Mki-
mento dall' ago sul fuadrante , il p^o|rèsso dellji 
quistióne italiana , insensibile da tih giothè àtì'tt
tro , diviene evidente quando lo sì studi* per péf
riodi messi fra lofo ad una certa diàtaihiai ,::1 

Compie ora un anno dacché il cónte di Cavour 
è morto. Codesta morte 
rimpianta 

che sarà mài sempro 
la quale pareva tutto raihaficiarè ; 

tutto rimettere iti quistióne, ha èssa fòr^è iriter
rotto il progredir dell'Italia ? No :'dòjfo yHèWè* 
poca , la Francia , il Portogallo , il Belgio, la 
Svezia, la Danimarca hanno riòtmosciutò U Ré* 
gno d'Italia, già riconosciuto dall' fnghil^ifst. 
Grandi difficoltà interne sono state sonùófrtafté; 11 
brigantaggio napolitano è stato domato ; i jOTtiti 
i quali dei resto non hanno in Italia eie uri Sfilo 
scopo e voti consìmili, e che differiscWò sdJatnÉ
te fra lord pel grado di pazienza o dr SiftWééJfc 
li caratterizza; i partiti , dicevamo, hàti iltto 
prova d' un rimarchevole tatto politico. 0fc1 baia
ne Ricasoli fino a Garibaldi, tutti ài sOlao strétti 
intorno al trono ed han dato all' Europa, in mez
za a circostanze ben difficili, Un esempio che fa
rebbe onore alle nazioni le più vecchie «ella c e 
nerà della libertà politica. J ì 

Da alcuni mesi a questa volta , dacchÒ il si
gnor Rattam ha preso la direzione degli attori, 
parecchi fatti importanti si son compiuti. ' 

Il viaggio del Re a Napoli ha dimostrato ftik 
all' evidenza , che le popolazioni meridionali, il 
pari del resto della Penisola, non guardano più 
in dietro, e che , se soffrono ancora per lo statò 
deplorabile in cui il governo borbonico ha lasciate 
l'azienda pubblica , esse si t'accolgono con incon
testabile unanimità intorno al solo governo chesiai. 
oggidì possibile in Italia , e che abbia in pati* 
tempo la volontà e la forza di far loro dimenti
care le antiche tribolazioni. La presenza d* Uh' 
principe francese, le cui simpatie per Pttmtt M-
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pelitica accettabile. Non unp di essi—cosa vera^ 
mente notevole ! — ha avuto il coraggio di 
chiedere che gli antichi Stati del Papa gli venis
sero restituiti : tanto è evidetitQ■;, anche per gli 
spiriti i più prevenuti, che appena ridate al go
verno dèi preti, quelle provineie gli sfuggirebbero 
Bovellamente di mano. 

Poste per tal modo tra un passato impossibile 
1 un avvenire inevitabile , in una situazione at
tolmèntft illogica e precaria, le attitudini si so
ie delineate , le soluzioni han maturato , le rose 
Insomma hanno, per così dire , avanzato di per 
a* sole* . 

La specie di spudorata ostentazione , con cui 
E brigantaggio napolitano si reclutava ai confini 
romani* ha portato i suoi frutti, e le nostre trup
pe bacino risavuto r ordine di reprimerlo. 
>:. Due politiche francesi sembravano essere in lot
to fra loro nella stèssa Roma — 1* una , rappre
ientàta dal general di Goyon, piena di èortesie , 
di ossequio e di devozione' assoluta verso la cor
te romana, pareva appartenere piuttosto alla Spa
gna o alla Baviera che alla Francia — 1* altra , 
personificata nel signor di Lavalette, era l'espres
»ione di quella politica rispettosa, ma ferma , di 
cui i più importanti documenti sono stati comu
nicati alla Camera. Il sig. di Goyon è stato ri
jfÉiamato ,11 sig. di Lavalette ritorna a Roma , 
^Wi lasciando più dubbio alcuno sulla natura di 
ma soluzione , di cui la sola data resta ancor 

iosa. 
, Alcune settimane fa, un tentativo, dettato da 

BH imprudente patriottismo, scoppia in Lombardia, 
Alcuni volontaru » profittando dell'assenza del re 
e di tutV i ministri, cercano di trascinare il loro 
jaese non preparato in una guerra contro TÀu^ 
Jtiiifk,; rischiando sqpra una sola carta i risultati 
eUenuti da dieci anni di una politica la più abi
le e la più fortunata. La ferrnezza delle autorità 
iiista per tutto contenera , tutto reprimere, Or
jp̂ jii h W :fetto constatato, che il governo italia' 
né è v̂n goyeirno serio, padrone di sé stesso, ab
Jbptapa; forte per resistere a tutt'.i traviamenti 
1 i\ù formidabili, che non ha abdicato nelje mani 
^i't,p,ùàtL'^W:a d e l I e sue prerogative;, e che 
jp)lq,: e niella pienezza della sua indipendenza, di
«pqne della pace e delU guerra. L'assenso uni
^•rsal0;!d^to idaUVopinion pubblica in Italia a po
degta littm c Saggia politica, ha faito. guadagna
,W.ftJ;iIWrnf> italiano nuova e più grande stima 
ìinVIwa. 
frslPifaHi, parlasi già.,,..coine di cosa imminente , 
4 | Ì ricon^cimcnto ^él regno d'Italia per parte 
4?llf ì^rus^ia e (iella Russia. Il Parlamento: prus
ai^no, i&ortito da elezioni liberali» si mostrerà più 
^^paiU^ ancona di quello cl̂ e l'ha preceduto ad 
Ogni decìsioHe di simil genere presa dal governo 

f|ivie Guglielmo, guanto ^lla Russia, le J)uone 
i^Eipni che, esistono .tra essa e la Francia , le 
.sp^jriyslità contro Y Austria , T interesse stesso 
.àgUapa popolarità in Oriente, t>utto ìe consiglia 
dt non mercanteggiare più a lungo V ammissione 
4eW ^ 1 * W1 consigli d' Europa, 
'I.^papiuip usa volta questo grand'atto, YItalia 
riconosciuta Aa quattro delle grandi Potenze di 
Europa e 4Mla maggior parte',delle Potenze se

|!|ondw.e:r,4.alla Francia , dal Belgio e dal Porto
jMllftt nazioni cattoliche , non avrà più ad atten
Jf'^e che il riconoscimento della cattolica Spagna 

.OfSeryire^bero certo di buona scusa; eppure noi 
flpn,sar^mmorsorpresi di vedere eh' ella prece^e?
m m$n W.S^m, Un misero %gttispp, Mp 

eranza tradizionale ds veccia ìiÉrtudizn di 
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siotó aU! itìmìcente 
aver usurpato il trono & Don Carlos. 

Nel mentre che la situazione diplomatica d'I
talia si delinea e la sua situazione interna si ras
soda; nel mentre ch'ella fa prova di fermezza po
litica verso partiti troppo impazienti, e fonda il 
suo credito e sviluppa — sopratutto nelle provin
eie meridionali — la rete delle sue ferrovie: che 
cosa diviene intanto la quistióne romana? Nulla. 
Essa resta oggi ciò eh' era ieri. Intanto che tut
to si organizza nel!' Italia laica , il poter tempo
rale, si disorganizza o si sfascia. Estraneo al mo
vimento che lo circonda, invincibilmente elimina
to dalla vita politica che lo avvolge, lo invade e 
lo minaccia; t ess,o hi; i l presentimento della sua 
prossima fine. Non;; avendo saputo né porsi alla. 
testacei movimento unitario, nò cedergli di buon 
grado, né ritirarsi a tempo, né capitolare sui punti 
secondarli per conservare le posizioni principali , 
il malarrivato Pio IX, vedendo accumularglisi din
torno le impossibilità, tende lo mani verso il cie
lo , piange e geme, ed accusa, i suoi nemki di 
tutte le disgrazie cagionate dalla sua propria in^ 
sufficienza. Il papa Pio IX ha torto: egli non ha 
punto nemici; il diavolo non si è scatenato sulla 
terra; non è questo che soffia nel cuore del cle
ro italiano il fuoco dell' indipendenza e del patriot
tismo. Solamente il papa Pio IX, pontefice eccel
lente e pio, è un re incapace e impossibile, e i 
suoi sudditi sono stanchi di essere mal governati; 
essi vorrebbero pur godere delle modeste prero
gative che sono oggidì l'appannaggio di ■ tutt'i 
popoli inciviliti. Non è certocolpa dei Romani, 
se agli occhi di Pio IX la libertà di discussione, 
il diritto di suffragio , il controllo delle finanze , 
la pubblicità dei dibattimenti giudiziarii, sono del
le iRpimioni di Satana. 

Si è voluto fare di Pio IX un martire. È un 
errore ; egli non è che una vittima. Egli è vitti
ma dei misfatti politici del papato, come Lui
gi XVI, personalmente stimabile e buono al par 
di lui, fu vittima del regime assoluto. Perchè mai 
T espiazione di errori del passato deve, per una 
coincidenza misteriosa, venire a compiersi sopra 
teste innocenti? Perchè mai codeste grandi e ir
resistibili trasformazioni , le quali hanno la loro 
ragione e il loro punto di partenza in secoli tra
scòrsi, debbono venire a cadere come tante mon
tagne sopra uomini deboli che ne restano schiac
ciati ? Perchè mai, al dir di de Maistre , dobbia
mo noi vedere un buon1 uomo là dove appena sa
rebbe stato sufficiente un grand'uomo1? 

_ Checché ne sia , egli è visibile a tutti gli sguar
di che 1* astro d'Italia si leva ed ascende , men
tre il sole spento del papato temporale scompare 
gradatamente all' orizzonte. Lo scioglimento si av
vicina , e mercè le molte accortezze di cui io si 
circonda , noi confidiamo che esso sarà il meno 
che si possa doloroso. Sarà 1' onore della nostra 
epoca e la prova della sua superiorità politica e 
morale, di aver potuto sciogliere , senza effusio
ne di sangue , un problema che solleva tuttavia 
tante passioni. 
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LA RIDUZIONE DELL'ARMATA FRANCESE 
A ROMA, GIUDICATA DAL TIMES 

i ■ • 

Ecco i giudizii e le considerazioni che ispi
ra al Times la riduzione del corpo francese di 
occupazione a Roma .» 

Scoraggiare gì' Italiani sarebbe ora cosa diffi
cile. Essi hanno mandato a monte i piani dei lo
ro nemici e hanno avuto il coraggio di rigettare i 
consigli interessati dei loro amici. Hanno visto 
riuscir vantaggiose le loro turbolenze, avesser es
se per causa la guerra, le cabale pretesche, l'i
nQspììcabìle politica del loro granje alleato di Pa
rigi, o l'odio del partito legittimista sparso per 
tutta1 r Europa, poiché 1' energica loro volontà di 

Se si 
Francesi ha per  „ 

«érte papale forti assìcurnzio 

iCi 

. . i ■ -X 

» m 
5 T impera

l i volta dato 
lì̂ ael suo zelo 

$»!igi$#, che ha avvertita l e ^ r i É ^ italiane di 
debita distanza, éf ^l i lwinivente coi 

raglia borbonici ng\ rne?»(^ M?'.inclinato a se
cortjdar la politica É ^ ^ ; # : n ^ t ó d e r un pal
mo'di terra nella Venezia, gf Italiani non se ne 
«surano punto né poco. Essi sarebbero in questo 
caso persuasi che Y iihperàtorealtro non farebbe 
che simulare , ed adoperare sotto un' influenza a 
cui non tarderebbe a sfuggire, o che, se una nuo
va idea gli frullasse in caipo , come quella della 
confederazione, sarebbe tosto costretto, à smetter
la, per la tenacità del popolo italiano. 

Se quindi così traggono argomenti di speran
za dagli avvenimenti più sinistri , ben si può 
immaginare com' essi spieghino le ultime notizie 
relative all'occupazione francese di Roma. Di questi 
giorni sotto gli occhi stessi del papà e dei vescovi ac
còrsi aUornp a lui, fudfgli. stanchi, Rovani manife
stata la loro speranza, iilòro eccitamento, perchè co
mincia a muoversi la som̂ i che sì lungapezza^gtavi 
1 Italia. Furono in questi ultimi tempi numerps^ 
gì' indi;zii che s' approssima il fine, ed uni 
notabile degli altri si è mostrato, testé. Fu cam
biato il comandante dell'esercitò frangere /che oc
cupa Ronn* e quelj'esercito stesso' è pra ridpttp 
a poco più cfye qkaoto occorre per proteggere 
la persona del papt'da una imprqvvisa : yiolepza., 

11 Moniteur annunzia che per ordine imperiale. 
il corpo di occupazione è ridotti} ad una ^olà di
visione di tre .brigate e che quella forza sarà.p^ 
sta sotto il comando del. generale conte di MòntfC
bello, aiutante dicatppo dell'imperatore 

Coloro che veggono molto , addentrq nelle cosa 
politiche vci saprannp dire il vero scopp ch'ebbe 
l:imperatore nel fare questa sostituzione, ciò ,clià, 
dirà il papa e faràTAntonelli, qual sarà infine U 
vero stato delle cose di qui a sei mesi. Noi ^on 
ci vantiamo punto di acutezza p di prescienza t 
ma possiamo dire che la notizia riesce di buon 
augurio per la causai italiana, il popolo italiano 
non potrà forse liberarsi dall'iqtervenio francese 
cosi tosto come crede , mai è chiaro che la poli
tica dell'imperatore fu alquanto mutata per gli 
avvenimenti occorsi da un anno. I soldati francesi 
sono senza dubbio destinati a. lasciar il posto ai 
soldati, italiani e forse al parlamento, italiano. 
Quanto più presto ciò si farà tanto meglio sarà 
per la Francia , per l'Italia, pel mondo, e , qre: 
diamo sinceramente, per la; chiesa romana altresì. 
Ma l'imperatore non farà niente senza avvertir gli 
ostinati preti cui protegge. E quantunque essi ab
biano motivo di prevedere la sovrastante senten,
za, nulla per avventura farà in loro tanta impres* 
sione come il sapere che quell'esercito che li di
fende da un popolo mal disposto sta per esser ri
dotto ad una divisione sola, giusto quanto fa d'uo
po per mantenere la polizia in Roma. 

Cosi l'intiero territorio che rimane al papa vie
ne abbandonato agi' Italiani , che se ne possono 
impossessare in una settimana. Naturalmente il 
governo italiano non commetterà l'atto d'ingratittir 
dine e di demenza di porre in rivoluziqne una 
contrada , finché vi rimane una forza francese 
quantunque piccola, né il popolo stesso si agiterà 
finché non sia certo dell'acquiescenza dell'impe
ratore. Ma la riduzione dell' esercito francese è 
pur sempre un eloquente avviso al governo papale 
ed al popolo, che il vecchio sistema non sarà più 
sostenuto dalla Francia, e ciascuno farà ora i suoi 
preparativi per la grande mutazione politica. In 
ogni caso, è buona la scelta del sig. .Montebello. 
Corre nelle sue vene il sangue di un eroe del pri
mo impero , ed egli gode la fiducia dell'impera
tore , e non dispiace al partito cattolico che ha 
tanti sostenitori presso il trono. Ritorna pure il 
signor Lavalette per ridurrò , se è possibile , il 
cardinale Antonelli alla ragione , o in ogni esso 
per dargli'buoni consigli finché non sia giunto il 
tempo delle cose importanti. Il Gonstitutiómel ih 
un articolo semiufficiale fa comprenderC'che gl'i
taliani devono ancora aspettare: « Si, iogannano 
sì coloro' che credono ad una 'soluzione imtódia

N* 
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ta, e sì colorojC^credono ^ritorno di un pas
sato divenuto impossibile ». Conciliar la sicurezza 
del santo padre;coi legittimi, interessi d'Italia è , 
ci si dice , il fine della politica francese , e un 
ghjjn passo sarà fatto quando < la Francia non 
trovisi più in presenza di un invincibile non pos* 
tumm, e la corte romana consenta a non trattar 
piiV;U|ia questione politica come un domina reli
giosa »v Q,ueste sentenze non sono un buon au
gurio nel potére temporale, e forse non passerà 
<juesti anno. senzaphò siano coronate le speranze 
italiane còlla liberazione di Roma. 

. '• 

PARLAMENTO INGLESE 
CAMERA DEI COMUNI 

r % 

' , » 

^ r _ 

Tornata del 5 giugno 
\.rìlli ■ signor. Stansfeld, il signor Walpok ei altri 
avpnflo preposto varie delibeiaziioni per raccoman
òpxp al governo'lo scemamente delle pubbliche 
spese, la discussione comincia con la deliberazio
ne del signor Stansfeld , còsi formulata : « Che 
le pubbliche spese sono tali da potere essere sce
mate senza mettere ad alcun repentaglio la sal
vezza, l'indipendenza e la legittima autorità e ftnv 
za della nazione. » 

% m •■ - i- . r i -

.,,11 signor Stamfeld difende la sua deliberazione, 
piostràndp come è opportuno trattar quést'argo
Inerito óra che i bilanci son già presentati e ac
cettati /, in guisa che non ne vien danno 0 indu
giò all' amministrazione pubblica, e il partito non 
ha,il carattere di opposizione al governo. Ma sarà 
(mestai F occasione di mettere la Camera alla p.ro
W, ^ f̂ r che manifesti la mente sua in un sub
Bìetto di tanto rilievo che agita ora tutti gli ani
mi, La stessa discussione dei bilanci tornerebbe 

se ad essa non seguitasse una manifesta
zione dell'opinione della Camera rispetto alte spese 
pubbliche. 
( Toccando la parte fiscale dell' argomento, il si
gnor Sitansfeld dice che Jp difese nazionali sono 
necessarie , ma non ih modo da fare ogni anno 
spése più gravi che la nazione non possa sostene
re. Facendo il ragguaglio de'bilanci di questi cin
3uè o sei anni passati , si ha una spesa annuale 

i settanta milioni di lire sterline » chy è rovina 
della nazione. È dupque debito della Camera con
siderare se cpnyien seguitare di questo passo , e 
in tempo di pace continuare a spendere come in 
tèmpo di guerra. 

La proposizione del signor Stansfeld è soste
nula dal signor Bawter , il quale mostra che si 
pp̂ spno scemare le spese senza scemare gran fatto 
l'opera della difesa nazionale. 
/:. Lord Palmerston alla deliberazione del sig. Stan
sfeld contrappone quest' ammendamento : « Che 
questa Camera vivamente conosce là necessità 
d'usare parsimonia in ogni parte dell' amministra
zione pubblica ; ma in pari tempo ricorda esser 
.suo debito provvedere alla difesa dello Stato e 
alla salvaguardia degl'interessi pubblici e privati 
aldi fuori. Questa Camera si rallegra che le 
«pese pubbliche furono già scemate, e spera che 
saranno abbassate tutte le volte che la condizione 
generale delie cose lo consentirà ». 
..Quanto all'altre deliberazioni proposte da altri 

deputati , lord Palmerston dice che l'opposizione, 
,se vuol combatter il governo , non dee farlo per 
vî i d'astuzie e stratagemmi; e anzi che muover 
ìa Camera e dar voto di contraria fiducia per via 
'tanto indiretta, sarebbe meglio farne una propo
sizione chiara e diretta. Allora la Camera dirà se 
confida p no nel governo. 

Venutosi ai voti, il partito del signor Stansfeld 
è rigettato da 367 contro 65. 

* . ' - . . . . •■■ . 

RISPOSTA DELLA RUSSIA ALL'AUSTRIA 
SUL TRATTATO FRAXCO-PfcUSSIANO. 

La Gazzetta della Stella pubblica il dispac
cio del conte BernstorfY all' inviato austriaco 
1 Vienna, con cui vengono confutati il diapac
cio austriaco 7 maggio e P unitovi memoran
dum contro il trattato commerciale francoprus
siano. li dispaccio porta la data dal 28 Hiiaĝ  

gio e comparve adunque nei giornali nello 
stesso tempo, in cui veniva consegnato al con
te di Rechberg, Neil' introduzione del dispac
cio il conte di Bernstortf accennando al pre
cedente stabilito dall'Austria, dice : « Avevo 
già letto, quel dispaccio e quel memorandun* 
nei pubblici fogli , allorché il conte Chotek 
venne a dsrmene comunicazione. » li dispac
cio entra quindi a discorrere delle diverse ob
biezioni mosse dall'Austria, e respinge i dubbi 
messi in campo dal conte di Rechberg rispetto 
ai trattati doganali esistenti tra l'Austria e lo 
Zollvereìn nel modo che segue: 

oc K[el cqnchiudere il trattato del 19 febbrai^ 
1,853 non si poteva avere l'intenzione di limi
tare Pautonomia di uno dei contraenti; que
sto noni poteva fare né l'Àtìstrià né tampoco 
la Prussia e lo Zollverein , e la libertà di le
gishzione non fu limitata da nessun articolo 
di quel trattato. 11 memorandum istesso rico
nósce che la tariffa dello Zollverein abbiso
gnava urgentemente d'una riforma. Noi ci tro
viamo d'accordo coli' Austria nel riconoscer 
questo bisogno. Ma l'esecuzione della riforma, 
così esige il memorandum , dovevamo atten
derla dairAustria. Ed ii memorandum ammette 
pure nello stesso tempo che 1' Austria non a
vrebbe potuto accordarsi non noi senza occa
sionare la rovina, di molti rami delia sua in
dustria. Le contradizioni  che ai rivelano in 
ciò , sono manifeste. 

« Se adunque il memorandum si querela , 
perchè nei nostri negoziati colla Francia non 
abbiamo posto riflesso ài dosiderii detrAustria, 
io devo respingere questa querela coli' osser
vazione, che in tal guisa sarebbe stato impos
sibile ogni riforma di Unii* e qualsiasi trat
tato COMI una terza nazione. Devo pur respin
gere l'asserzione aver noi trascurato allatto il 
trattato del 19 febbraio 1853 : io non trovo 
accomiato nessun articolo di questo trattato 
che noi avessimo violato nel suo tenore e nei 
suoi fini in modo diretto od indiretto. Infine 
sulla esplicita franchezza, con cui fu afferma
to , che lo Zollverein non è autorizzato a ri
formar la sua tariffa senza il concorso ed il 
consenso dell' Austria , risponderò coli* egual 
franchezza respingendo in modo reciso ogni 
affermazione di tal Lata. 

• Neil' oggetto in queatine noi più che altri 
mai, ci lasciammo guidare da considerazioni 
di materiale beat ssere: noi non dovevamo né 
potevamo star addietro, quando e la Granbre
tsgua e la Francia ci precedevano sulla via 
delle grandi riforme economiche richieste dai 
tempi, ed altri Stati si accingevano a seguir
le; e noi non dubitiamo che anche l'Austria, 
la quale recentemente h& tanto progredito sul
le vie delle riformo , non vorrà rimanersene 
indietro nel campo economico. Né si potrà so
stenere con fondamento che i trattati colla 
Francia rendano impossibile un' unione doga
ganale collo Zollverein. Quello che in genera
le può considerarsi possibile riguardo ad un 
unione siffatta, non fu menomamente modifi
cato mertìè i trattati colla Francia. 

« Devo respingere ogni supposiziono che noi 
per motivi politici avessimo più concesso che 
ottenuto; io m' asterrò dal giustificare ora ogni 
singolo artìcolo del trattato, avendolo fatto co
me di dovere ed in coscienza di faccia ai no
stri alleati. Accenerò soltanto in generale, che 
le osservazioni contenute nel memorandum, a 
proposito del contenuto dei trattati, non reca
no per noi, nulla di nuovo , e che ci godrà 
T animo se all' imp. regio governo riescirà nei 
suoi futuri negoziati colla Francia d' ottenere 
migliori concessioni; i nostri trattati ce ne as
sicurano in antecipazione la partecipanza. « 

» u n — i ^ . * ^ ^ " J J 
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CIRCOLARE ai Presidenti e Procurci-
tori Generali delle Corti d'Appello nelle 
Provincie Napoletane. 

Torino, ,27 maggio 1862. 
La magistratura ha gran bisoguo d' essere 

tenuta dall' uniyer^le nella riverenza che si 

addice all'altezza del suo ufficio, «Ut sua no
bile missione, alla civiltà dèi tèmpi ed al po
sto che le fanno gli ordini rappresentativi e 
le presenti coadizioni d'Italia singolàrmeuto in 
quelle ptrti dove in addietro per colpa di pes
simi goférni, che le funestarono, potè talvolta 
parere scaduta di su* dignità e fatta strumento 
di dispotismo. Perciò è mestieri che ora vada 
riformandosi fra quagli uomini, i quali chiari 
per le d:»ti dell'ingegno e dell'animo, per la 
dottrina sincera, per la fermezza di carattere 
e la severità della vita costantemente devota^ 
alla causa nazionale si raccomandano alla pub
blica stima. 

Il sottoscritto profondamente persuaso della 
necessità di rendere completo V ordinamento 
giudiziario di coleste provineie e di provvede
re acconciamente a quei posti che nelle me
desime sieno o si facciano vacanti ha , dopo 
maturi consigli, accolto il disegno di trovar 
modo di aver sempre in pronto un certo riu;^ 
mero di persone su cui fare assegnamento per 
le occorrenti nomine nelle qfuàli dal pubblico 
suffragio si riconoscono accolte le qualità ne
cessarie a magistrato. 

A tal uopo il sottoscritto avvisa che gli gio
verebbe lo avere un elenco di almeno quindici 
persone per ciascuna di cotesto provineie le; 
quali siano riconosciute idonee ad entrare nella 
magistratura ed a farvi carriera. A questo fine 
egli ha bisogno del concorso dei signori primi 
presidenti e procuratori generali presso cote^ 
ste corti di appello. Si compiacciano essi di 
procurargli il sovraccennato elenco, ed a tale 
effetto promovendo le convenienti indagini pres
so i presidenti ed i procuratori del re di tri
bunali di circondario, sieno solerti di trasoiet
tergli particolareggiate notizie intorno a cia
scuna delle quindici persone da comprendersi 
nell' elenco , indicandone l'età , la patria , 1% 
carriera corsa p nel foro o nelle magistrature 
o in altri pubblici uffici , le vicende durate 
sotto il caduto governo, ed il posto a cui fos
sero atti dal primo momento della loro desti
nazione, avvertendo che sarà da tenere parti
coiar conto di quelle persone in cui all' inge
gno, al sapere, alla probità si associ il meritò 
di aver reso eoi patimenti sofferti testimonian
za solenne di devozione alla causa nazionale, 

Il sottoscritto confida nel senno dei magi
strati a cui si rivolge , ed ha per fermo che 
mercè il loro concorso otterrà il buon successo 

■ ^ i i 

che si ripromette. 
Il Guardisigilli 

Ministro di Grazia e Giustizia 
RAFFAELE CONFORTI. 

» 

La Corrispondenza Scharf di Vienna , del 
3, giuntaci per via di terra nel pomeriggio , 
ci reca un sunto della seduta della Camera 
dei Deputati austriaca, nella quale si proseguì 
la discussione sul progetto di legge relativo 
ad un aumento d'imposte. Ecco come la ci
tata corrispondenza chiude il suo resoconto: 

La passione che aveva già animato la seduta 
di ieri l'altro , raggiunse oggi il suo apogeo 
nelle parole « inconseguenza , imprevidenza , 
leggerezza », lanciate dal signor Skene al mi
nistro delle finanze. Infatti il signor de Kai
sersfeld propose ii rigetto di qualsiasi aumento 
d'imposte , e la sua mozione fu sì fortemente 
appoggiata da rendere evidente che la maggio
ranza della Camera era pronta ad adottarla. 
Tuttavia le dichiarazioni solenni fatte dal si
gnor Plener ( ministro delie finanze ) e dal 
ministro di Ssato riuacirono a scongiurare il 
pericolo ed a fare ottenere la maggioranza alla 
mozione del signor Hsssmann, in seguito al̂ la 
quale la decisione sull' aumento delle imposte 
venne aggiornata sino alla chiusura della di
scussione che fisserà la cifra del bilancio. 

La stessa Corrispondenza anmanzia che ■ il 
barone Prókesch, ambasciatore austriaco a Go
stahfcinopolìj è stato chiamato a Vienna, dove 
il suo arrivo è atteso da un giorno Wlitro. 
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CRONACA INTERNA 
È così strano , è così nuovo purtroppo fra 

noi che un Vescovo ordini la cdebrazìoue di 
feste nazionali, che non possiamo dispensarci 
dal riprodurre la Circolare di Monsignor di Bi-
signano , sebbene essa ci giunga un po' tar
di — dopo la festa — Potesse il suo esempio, 
pel bene della religione e per la gloria del 
clero italiano, avere numerosi imitatori nelle 
future occasioni, 

Ecco la lettera che ci accompagna la Cir
colare : 

Al signor Jacopo Comin 
Direttore del Giornale il Pungolo. 

Egregio signor Direttore 
La prego inserire nelle colonne del suo prege

vole e tanto accreditato giornale il seguente indi
rizzo di monsignor di S. Marco e Bisignano al suo 
Vicario nell' occorrenza della festa Nazionale: i 
magnanimi sensi di cui esso è informato fanno 
palpitare ogni cuore italiano , o rivelano lo ec
celse qualità di che dovrebbe essere fornito ogni 
buon Pastore , che all' amore verso la Religione 
dovrebbe innestare l'amore verso la Patria.—Colla 
più distinta stima mi creda 

Suo Devotissimo 
ABBATE RAFFAELE MARSIGO. . 

S. Marco 20 maggio 1862—Monsignor Vicario 
di Bisignano.— Riede il giorno anniversario della 
Italiana Autonomia — In sì solenne commemora-
isióne s'implorino, come già altra fiata, con inge
nuo affetto e dignitoso entusiasmo sul capo del 
nostro Magnanimo Augusto Vittorio Emraanuele , 
t su tutto il glorioso Reame le celestiali benedi
zióni. — Santa è la colleganza della Religione 
collo Stato , inviolabile e di assai beni spirituali 
e sociali fecondissima.—Per divina istituzione i 
due Poteri del Sacerdozio e dell' Impero denno 
armonizzare fra loro. — Disposato al civile il rito 
religioso, attesterà nuovamente che il verace amo
re di Patria non è muto nei cuori Hei Ministri 
deir Altare, e darà mentita severa a quei pochi, 
i quali nel loro torbido talento calunniando sem
pre, non rifiniscono di accagionarci di retrivismo e 
peggio. ;— Ma le incomposte declamazioni non po
tranno mài nulla contro alla logica inesorabile dei 
fatti, — Indarno si reputerebbe buon cristiano chi 
non fòsse ad un tempo buon cittadino , e tenero 
amatore della Patria e del suo fondamentale Sta
tuto.—Il sincero seguace delia Croce di G. Cristo 
studiosamente reca in atto le sue credenze. Le 
leggi umane non sono che deduzioni ed applica
zioni delle divine : e queste ne costituiscono la 
base, il principio e la norma primitiva. Epperò , 
anche allora che la rabbia pagana spietatamente 
infieriva , se i credenti professarono , ed invitta
mente custodirono la fede del Nazzareno (la quale 
sola può dare salute e felicità duratura); con non 
minore costanza furono i più onesti cittadini , i 
più devoti alla loro Nazione, i più volenterosi al 
servizio delle armi , i più rigidi osservatori dei 
patri ordinamenti.—Conformemente a questi isto
rici fatti, rifermati dall' esempio del Divino Mae
stro , gli Unti di Dio , tutte le volte che loro se 
ne offre la opportunità , inculchino l'amore e l'o
maggio allo eroico Monarca , il rispetto alle Au
torità costituite , la confidenza nel potere, la os
servanza, la ubbidienza, e quell'abnegazione che 
docile si -sommette ad ogni maniera di sacrifizio , 
preferendo al privato il pubblico interesse.—Dopo 
Dio e la sua Chiesa viene la Patria.—Nell'ordine 
spirituale, siccome tralcio alla sua vite , attenia
moci a G. Cristo se vogliamo produrre vitali frutti 
di virtù; e pel conseguimento della quiete , della 
pace, e dell'ordine stringiamoci concordi nel tem
porale al benignissimo Monarca, alle sue leggi: a 
quella guisa che il tralcio distaccato dalla sua vite 
si rimarebbe infecondo, la società si dissolvereb
be, dipartita dal suo Eletto e dalle sue leggi. 
La benediciamo. 

Il Vescovo 
Livio PAHLADORK. 

! 

Domenica, 15 del corrente, a mezzogiorno pre
ciso, sarà dato un saggio pubblico di esami nella 
scuola gratuita infantile pei figli del popolo-, sita 
nel vicolo 2°, Porteria S. Tommaso d'Acquino , 
n. 10. Il saggio verserà sugi'insegnamenti, a cui 
sono stati iniziati gli alunni in meno di tre mesi, 
principalmente nel leggere e scrìvere, geografia e 
ginnastica. Questa scuola è diretta dal sig. Bar
ra che consacrò cure indefesse a questo nobile 
scopo. 

Nella sera poi della stessa domenica , alcuni 
pazzi del Manicomio di Aversa daranno uno spet
tacolo al Teatro del Fondo, a benefizio dello sta
bilimento stesso. La tragedia che si rappresenterà 
sarà il Bruto /." Vi sarà pure un inno nazionale, 
musicato da uno di quo* miseri e cantato da' suoi 
poveri compagni. 

Un nostro dispàccio particolare da Torino 
ci annunzia il vicino ritorno colà del C. Bras-
sier di St. Simon ambasciatore di Prussia II 

Oggi , Mercoledì, non sono giunti 
Giornali. 

OTIZIE- TEtEfiRAFICHB 
L I 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

'Napoli 10 
Moniteur 

Torino 10. 
Parigi — Moniteur — Un decreto pro

lunga la sessione del Corpo Legislativo 
fino al 27 giugno. 

Ragusa 9 — Dopo il giorno a avven-
;ono lotte quotidiane con perdite consi-

turchi 

9 

derevoli d* ambo le parli. Tra \ 
molti morti tra il i quali un Pascià, 
Colonnello Mehemed-Mustafà ed altri uf
ficiali. Denvisch ha preso di assalto la 
forte posizione di Ostror occupata dal 
principe del Montenegro. 

Torino— Prestito italiano 73. 50. 
Alla Borsa continua Y aumento. 

Napoli 10 -— Torino 10. 
Stamattina fuvvi concisto-

De-
Roma 9 

ro. Il Papa tenne un' allocuzione 
plora gli errori sparsi dallo spirito rivo
luzionario contro 1' Autorità della Chie-

contro le leggi divine ed 
è cui 

••uerra 

sa Cottolica , 
umane. Deplora Y oppressione a 
soggetta la Chiesa in Italia e la 
accanita fatta al potere temporale. Ecci
ta i vescovi a raddoppiare di zelo nel 
combattere ed arrestare la diffusione di 
quegli errori. — Dopo V allocuzione il 
cardinal Mattei lesse l'indirizzo dei ve
scovi al Papa — Tutti i Vescovi pranza
rono con S. Santità nella Biblioteca Va
ticana. 

Napoli li — Torino 10. 
Le Maestà LL. reearonsi Parigi 10 

a Fontainebleau. 
La Patrie dicesi in 

re, eh'A 
? 

grado di diehiara-
o inesatto il dispaccio del Times 

secondo il quale i Messicani avrebbero 
il 5 maggio battuto i francesi presso Mes
sico.— Bismark partì per Berlino.—As
sicurasi che il Conte di Montebello par-

Parlasi tira il giorno 
di 

15 per V Italia. 
composizione del Ministe-
Colokotronis a Presidente. 

una nuova 
ro Greco con 

Napoli 10 (notte) — Torino 10. 
Parigi 10 —Fondi italiani 73. 25 

72. tìS — 3 0[0 fr. 69. 00 
id. 97. 10 — cons. ingl. 91 7 l 8 -

4- 1 ^ 0[0 

11/riHLI D I S P A C C I 
Napoli 11 — Torino 10. 

La. Camera passa ali! ordine del gior
no sopra le interpellanze mosse ieri da 
S. Donato circa Napoli — Guzzetti so-

ì 

spende le interpellanze sui fatti di Bre
scia. Ugoni e Gairoli avendole riprese fu
rono rigettate. — Grispi fa una interpéK?' 
lanza circa il decreto della lesione del
l'esercito Meridionale con lo stanziale. 
Critica lo scioglimento dei volontarii, ai 
quali crede che il Governo non mostrò 
mai benevolenza. Dice che il Governo 
non eseguì la legge del 1859—Il Mini-
stro della guerra dice , che sopra 2000 
Ufficiali dei volontarii che furono nell'e
sercito solo 35 si ritirarono verso 
tempo. Il Regno Italiano non debbo com
piersi principalmente con mezzi rivolti-
zionarii , ma con le forze bene costitui
te materiali e morali di tutta la Nazio
ne e dell' esercito. —• Grispi non insiste 
e si passa all'ordine del giorno.—Bróffe-
rio interpella sopra i fatti di Livorno ; 
protesta contro» la creduta invasione del 
domicilio di Guerrazzi e la violenza a lui 
fatta dai militari per ottener riparazione 
Malenchini contrasta alcune 
narra dei fatti 
riato 1' esercito. 

J 

asserzioni , 
dice essere stato ingiu-

11 Ministro della Guer
ra conferma le asserzioni di Malenchini 
La Camera passa pure all'ordine del gior
no. — Ricciardi provoca la deliberazione 
della Camera per convocare il Collegio 
di Biella rappresentato dal Generale La-
marmora , essendo questi Prefetto—Dopo 
risposte e contestazioni del Presidente 

, la Camera del Consiglio , 
all' ordine del giorno, 

Parigi 10 
sa di Ostroz 
Aboi (?) 

Roma 10 

passa ancora 

Torino 11. ' Napoli 11 
Moniteur. — Dopo la pre-

i turchi si son diretti ad 

L' indirizzo sottoscritto da 
21 Cardinali e 244 Vescovi fu presentato 
al Papa. —L'indirizzo, deplora Toppres
sione della Chiesa in Italia—dichiara il 
potere temporale necessario ali' indipen
denza del Papa 
da esso fu fatto 
della S. Sede 

approva tutto ciò che 
difendere i diritti per auenaere i 

condanna gli errori cori-
dannati dal Papa esortandolo a continua
re in una ferma resistenza. 

separatisti hanno 
Corre voce che voce 

state eva-

New-York 31. — I 
sgombrato Corinth. 
Richmond e Memphis sieno 
cuate, ma non credesi. 

Atene 7 — 11 generale Colokotronis ha 
formato un ministero provvisorio colla 
missione di far votare la legge elettorale 
e quella sulla G. Nazionale. 

Varsavia 10 — Costantino è atteso in 
luglio. 

+ 

RENDITA ITALIANA — 11 Giugno 1862. 
5 OiO ~ 73 40 - . 73 70 ~ 73 75. 

J. COMIN Direttore. 

DA AFFITTARE un quartino di due stanze 
eleganti al largo Mercatello. Rivolgersi all'AnJ-
ministrasione del Pungolo. 
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